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Ora solenne
—---

A persuaderci sempre piti della 
grande ora elle attraversiamo, val­
gano le grandiose manifestazioni 
a Milano per la visita di Paolo Bo­
selli, in cui, sé non ^compare, come 
disse l'illustre vegliardo modesto 
quanto prodigioso per attiv ità  e sa­
pienza, la persona ohe giustam ente 
accoglie l’universale .ammirazione, 
gli animi tutti d ’Italia si trovarono 
commossi in una sola visione « la 
visione della Patria cin ta  di nuova 
gloria », e infiammati da un sólo 
volere: « la vittoria per l’I ta lia  e 
per la civiltà ».

Ed era bene ora che nelle u l­
tim e carezze autunnali pur sentiamo 
l’avanzarsi della triste stagione, in 
cui l ’Ita lia  chiederà nuovi sacrifizi 
a i suoi figli, sentirci rinfrancati dalla 
viva fede del nostro primo m inistro 
ohe dà e attinge forza dalla g rande 
anim a del popolo... del popolò sano e 
in  Lombardia e nel nostro Piem onte, 
come in tutte le regioni, tu tte  degne 
di quest'ora solenne.

Si disse che il discorso, p ronun­
ciato da Paolo Boselli allo scoppio 
della guerra, doveva essere pubbli­
cato e affisso ovunque per l ’Italia.

A ltrettanto si dovrebbe d ire ora 
per i suoi discorsi di Milano, in  cui 
le sue parole fatidiche d ’allora tro­
vano il oonforto della m eravigliosa 
realtà, che sta per giungere al suo 
epico compimento.

Gioverà ricordarne qualche brano:
Nel suo inno alato « fino alla 

vittoria completa » con vooe am­
monitrice esclama: < lasciamo le pic­
cole divergenze, le piccole divisioni e 
anche le grandi divisioni dei par­
titi, oggi che il solo partito  della 
patria e della vittoria oi isp ira , ci 
unisee ».

Dopo il suo commosso saluto, tra  
le piò «ntusiastiche acclamazioni, 
a l Re, ohe « se non fosse il Re di 
Casa Savoia, sarebbe il primo cit­
tadino. dell’Italia  nostra », e ai sol­
d a ti e ai m arinai « che combattono 
le grandi battaglie », dopo la sua 
solenne affermazione sulla « voca­
zione adriatiea dell’Ita lia  », conscio 
della  grande responsabilità del go­
verno, ne traccia nettam ente i doveri:

« Esso sa quello ohe si deve pen­
sare e provvedere per le sorti del

lavoro nazionale; egli sa clic l’Italia, 
la quale nella guerra dà un nuovo 
suggello alla sua unità , deve tro­
vare nei reggim enti locali, regionali, 
provinciali, comunali, una nuova 
espressione d i libertà e d’autonomia. 
11 Governo sa che la scuola deve 
essere rinvigorita e assumere atteg- 
giamerìti più favorevoli al progresso 
industriale del nostro Paese. Il Go­
verno sa che non solo ha degli .ob­
blighi che adem pirà verso gli or­
fani degli estinti che sono orfani 
della pa tria , verso i combattenti 
alle cui sorti la  p a tria  deve provve­
dere, verso i m utilati e gli inva­
lidi, ai quali deve dare una nuova 
vita. Ma il Governo sa che si deve an­
che provvedere alle condizioni troppo 
dim enticate dei con tad in i italiani... 
che combattono e muoiono per l’Italia. 
E  il Governo sache gioverà pensare a 
che con provvide istituzioni la  pace 
sociale sia veramente costituita e il 
proclam arla non sia monopolio di 
alcun partito, ma sia concorde vo­
lere di tutto il popolo italiano ».

. Le. confortanti' sincere dichiara­
zioni sullàm obilitazione industriale... 
che ha raggiunto tali term ini, che 
essa basta a quanto occorre per i 
nostri com battenti, e siamo in tal 
grado da fornire anche aiuti agli 
alleati:

« Sono 900 gli' stabilim enti tra  
m ilitari e ausiliari i quali preparano 
le munizioni, e altri 800 stabilim enti 
m inori ne integrano la  produzione. 
D alle Alpi alla Sicilia, quotidiana­
mente, con lena non interrotta, a 
trasform are le materie prime nostre 
che vengono da oltremare per 
provvedere alla guerra nostra, la­
vorano 425000 operai e tra  essi 
sono 45000 donne, poiché la donna 
italiana... per intelligenza e vigore 
è tale ohe può dare una grande 
cooperazione a ll’opera che occorre 
per la difesa della patria  ».

E  oltre il discorso alla Scala, 
memorande sono le sue parole alla 
< D ante Alighieri », a lla  Caserma 
Eugenio di Savoia per la  consegna 
della medaglia, a ll’ospedale territo ­
riale della Croce Rossa, a ll’albergo 
popolare, ai vari Com itati di Assi­
stenza e in  mille a ltr i luoghi dove 
Boselli si mostrò sempre giovane 
d ’intelligenza e d i cuore, anzi il 
piò giovane di tu tti, come gli disse 
il Senatore Rivet nel po rtarg li il 
saluto della Francia.

E ’ ben lieta dunque l'Ita lia , dalla 
grandiosa Milano alla più piccola 
borgata, che il suo Primo Ministro 
sia cosi degno di quest’ora solenne!

Paoli Boselli e la «  Dante l l l i l ie t l  » .
Ci sia lecito ricordare alcune delle me­

morande parole pronunziate da Paolo Boselli 
a Milano al ricevimento della « Dante A- 
ligliieri >.

.... Non vi parlo come Presidente del 
Consiglio: io non sono qui che Presidente 
della « Dante »: E  non saprei mai f i ­
nanziare a quésto onore.

< La vittoria recherà domani, per l'I­
talia e per la civiltà, una pace non infida 
e non temporanea, ricostituirà i popoli nei 
regni del diritto, secondo le nazionalità, 
secondo i decreti di Dio e i voleri della 
natura. L'opera della « Dante »' non è 
ancora finita.

v Essa deve continuare vigile, in tutta 
Italia per diffondere la fiamma dell'italla- 
uità in tutti i cuori.' La . coscienza nazio­
nale sorregga e accompagni i valorosi che 
combattono. -

« Resti sempre vigile la « Dante Ali­
ghieri * per l’avvenire, per la difesa, se 
occorre per la vendetta della nazionalità 
italiana ».

Paolo incili o I (loiaai Enumeri itiDiai.
A quanti amano la bella istituzione, che 

con prove concrete di utilità e patriottismo 
si va sviluppando tra l’ammirazione e l’af­
fetto di tutta Italia, non sarà sfuggita la 
calda apostrofe rivolta ai Giovani Esplo­
ratori du Paolo Boselli nei suo discorso 
pei1 la consegna della medaglia alia Ca­
serma Eugenio di Savoia:

« ... Felici i giovani, felici voi giovani 
del battaglione studenti, voi Giovani E- 
sp/oratori, perchè dall’eco di questa festa 
solenne imparerete che l’eutusiasmo non 
si scompagna inai dalle più magnifiche 
prove ».

Un’onda di giovanile affetto deve avere 
circonfuso d’ammirazione in quell’istante 
la bella figura del venerando Presidente 
dei Ministri, alla cui vegeta vecchiaia si 
affida la gioventù italiana che a lui fu 
sempre si cara e va a Ini debitrice di 
molte delle leggi più saggie per la sua 
educazione.

Patii lutili t le luiiiliti Ialiti.
Un cosi illustre rappresentante del genio ' 

latino com’è Paolo Boselli meritava davvero 
elio nella maestosa lingua del Lazio ne fossero 
scolpite le vicende della vita operosa e 
gloriosa, le opere dell'alto ingegno e la 
nobiltà dell'adamantino carattere.

La felice idea si deve all’insigne lati­
nista Ettore Stampini, gloria dell'Ateneo 
Torinese e dell’Accademia delle Scienze, 
che ha pubblicato testé due bellissime i- 
scrizioni:

I.
In honorem 

Palili Boselli
II.

Honori
Pauli Boselli 

Gloriae
Terrestris exercitus 

Maritimae atque Aeriae Classimii 
Pro Patria pugnantium

D.
Sono assai lunghe, ci è perciò impossi­

bile riprodurne la traduzione per intero; ma 
potranno essere lette, essendosene donata 
copia dal chiarissimo autore alla Biblioteca 
del nostro R. Ginnasio.

ma patina immite ili starli
lia prigionia di Garlo Botta

N E LL E  CA R CERI IH  ACQUI

PAR TE V.
Vicende fortunose della aita di 

Carlo Botta nell’esigilo, dopo 
i l  suo ' arresto, fino alla stia 
morte.

(Continuazione vedi N. prec.)
Nel 1814 — durante il Governo dei 

100 giorni — Napoleone lo aveva no­
minato Rettore dell’Accademia di 
Nancy. Il suo carattere fiero e . in­
flessibile — lo sottopose poscia alle - 
dure prove che già delineai.

Nel 1817 Luigi XVIII gli accordò 
lettere di naturalità francese: e allora 
fu eletto, rettóre all'Accademia o l i ­
ni versi tà di.Rouen.

Ma, anche sotto l’impero — la sua 
fiera italianità lo aveva reso sempre 
sospetto a Napoleone.
. Mentre Carlo Denina consigliava 

agli italiani di adottare la lingua fran­
cese — e ne aveva in premio onori 
e denaro — colla nomina a  bibliote­
cario imperiale a Parigi m entre gli 
era  conservato lo stipendio di biblio­
tecario dell’Università di Torino, e 
il benefiziò di due pensioni dell'Ac­
cademia torinese — al Botta Napo­
leone negò la ratifica della nomina 
al posto di Ispettore generale dell’U ­
niversità che il V ice-re Principe Bor­
ghese gli aveva accordato nel 1813.

Al Botta nocevano la predicazione 
dell'indipendenza e gli eccitamenti 
alla ribellione che egli aveva sparsi _ 
nella sua Storia d’America, quali in­
segnamenti ai popoli oppressi.

Si rileva in tutta la attività lette- 
rariadi Carlo Botta un profondo m uta­
mento dalle teorie della giovinezza: 
mutamento che le esperienze duris­
sime della vita gli dettarono. Già nel 
1799 erano sbolliti molti suoi entu­
siasmi rivoluzionarli. Ma poi l’a ttua­
zione dell’asservimento del Piemonte
10 rivoltò profondamente. E tu tta  la 
sua opera letteraria — quando egli 
vide che in altro campo nulla poteva 
più il popolo italiano contro l’onni­
potenza Napoleonica — fu rivolta a 
salvare l'italianità nella le tte ra tu ra  e 
l’anima nazionale.

A questo nobilissimo intento tutto 
sacrificò: e a  lui traevano come al 
Profeta della patria gli Italiani che 
andavano a trovarlo reverenti — a 
Parigi — e ne gloriavano la povertà 
generosa. E ’ toccante il quadro che 
ne dà il Brofferio, che ce lo descrive, 
solo e sdegnoso, quale egli lo trovò 
nel suo primo viaggio a Parigi, verso
11 1830, quando andò a vederlo nel 
suo misero appartam ento della Piazza 
Saint Sulspice. Il Botta non aveva 
pane per sè: ma nutriva un piccolo 
scoiattolo: unica sua compagnia e 
svago alle orrende cure che lo ango­
sciavano.

Anche la patria non gli diede il 
premio che poteva alleviarne le sof­
ferenze.


